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Cinque procedimenti 
penali aperti contro il 

sottosegretario de Lima 
_____ A pag. 2 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

IL PAESE 
LI SMENTISCE 

DOPO una settimana di gi­
ravolte, arabeschi, con­

torsioni, il risultato elettora­
le del* 26 novembre sta li in 
tutta la sua chiarezza. La 
segreteria democristiana, An-
dreotti, il governo di centro­
destra avevano cercato una 
conferma, hanno ricevuto 
una smentita. Una smentita 
per il nuovo arretramento 
della DC che fa seguito al 
calo che lo scudo crociato 
aveva già subito il 7 maggio; 
per le perdite secche del 
partito liberale, elemento 
caratterizzante dell'attuale 
formula di governo e di tut­
ta l'operazione Forlani-An-
dreotti dall'epoca della no­
mina del presidente della 
Repubblica in poi; per la 
contemporanea e generalizza­
ta sconfìtta dell'estrema de­
stra missina, forza esterna 
di riserva (il presidente del 
consiglio tiene Almirante co­
me una specie di « numero 
tredici » in panchina). Non 
si è verificato, come tante 
altre volte, un travaso tra 
l'uno e l'altro reparto della 
destra, né, come tante altre 
volte, la DC si è avvantag­
giata coprendo le proprie 
emorragie grazie al recupero 
di voti dal serbatoio libera­
le o da quello neofascista; 
tutta questa ala dello schie­
ramento politico è andata 
indietro. 

L'ampio test elettorale ha 
dunque bruscamente tolto 
credibilità alla leggenda di 
un processo di consolida­
mento, o almeno di assuefa­
zione, che il centro-destra 
sarebbe andato registrando 
in seno all'opinione pubblica 
per merito di un proprio 
preteso « efficientismo » am­
ministrativo. L'elettorato si 
è pronunciato invece in 
senso contrario. E' un fatto 
politico di cui è ora dovere 
democratico tenere conto, e 
che non può essere nasco­
sto come un cadavere nel­
l'armadio. E' la linea della 
cosiddetta « centralità », teo­
rizzata dall'attuale segrete­
ria democristiana, ad aver 
ricevuto un'ulteriore confu­
tazione, dopo le tante già 
espresse in questi mesi dal 
movimento di lotta sviluppa­
tosi nel Paese. Il governo 
Andreotti, che della * cen­
tralità » è la manifestazione 
concreta, non ha dato — e 
come poteva? — né tranquil­
lità né serenità agli italia­
ni, e oggi l'intiero schiera­
mento politico si trova di­
nanzi alle conseguenze di 
una scelta la cui pericolosi­
tà non mancammo di segna­
lare fin dal primo istante. 

OCCORRE dire che non 
mancano indizi d'una 

sia pur tardiva presa di co­
scienza delle prospettive gra­
vi aperte dal centro-destra 
anche da parte di chi inizial­
mente avallò o accettò l'ope­
razione. E* sintomatico che 
segni d'insofferenza siano 
andati affiorando in modo 
accelerato proprio in questa 
settimana successiva al vo­
to. Le critiche di La Malfa, 
le sortite di Saragat, le voci 
levatesi in forme varie e con 
diversa corposità di accenti 
in un arco ormai assai largo 
di correnti e sottocorrenti 
democristiane, sono espres­
sioni — ancora confuse e 
contraddittorie — di quel-
l'esaurirsi di credibilità cui 
abbiamo fatto cenno. Ne è 
evidente riprova il nervosi­
smo che Andreotti è sempre 
meno capace di nascondere: 
coi suoi inviti a lasciarlo 
lavorare in pace, con le pla­
teali minacce agli oppositori 
interni del suo partito, con 
le accuse insensate lanciate 
a chiunque denunci le ini­
ziative antipopolari e autori­
tarie del centro-destra. 

La situazione politica è 
dunque a una stretta impor­
tante. Non si può più lasciar 
spazio e tempo a una forma 
di governo la cui usura (e 
quindi — ripetiamolo anco­
ra — la cui pericolosità) è 
dovuta alla totale mancanza 
di corrispondenza con il 
grado di maturità democra­
tica del Paese, con le esi­
genze reali che sorgono dal­
l'insieme del corpo sociale. 
Non si può lasciar spazio e 
tempo, perché ogni atto con­
creto di cui il governo si ren­
de responsabile va nel senso 
di accrescere questo fatale 
scompenso e di appesantire 
ulteriormente lo stato di in­
quietudine e di disordine. 

NEL MOMENTO in cui da 
ogni parte si denuncia 

il peso del parassitismo, del­
lo spreco economico, della 
speculazione improduttiva, il 
centro-destra rida fiato alla 
rendita fondiaria con l'at­
tacco agli affitti agrari, e 

alla rendita immobiliare e 
urbana con l'attacco alla 
legge sulla casa. Andreotti 
indica come < esemplare > 
la linea di soluzione che si 
vuole adottare per la Monte-
dison, ed è una linea che, 
da un lato, dà nuovi colpi 
all'occupazione minacciando 
di gettar sul lastrico a bre­
ve termine migliaia e mi­
gliaia di lavoratori (vittime 
della colpevole incapacità di 
un pugno di industriali e di 
managers) e, dall'altro lato, 
sottrae al controllo pubbli­
co una grande impresa nel­
le cui casse sono stati ver­
sati e continuano a essere 
versati, come in un pozzo 
senza fondo, i miliardi della 
collettività. 

Il grande padronato, oggi 
diviso e perfino in crisi sul 
piano della strategia, della 
organizzazione, della gestio­
ne della Confindustria, vie­
ne incoraggiato alla più 
chiusa intransigenza dinanzi 
alle rivendicazioni contrat­
tuali e alle richieste di avan­
zamento democratico e civi­
le dei metalmeccanici, degli 
edili, delle altre categorie 
impegnate nelle lotte; e tro­
va appoggio, per le proprie 
manovre di divisione e per 
le proprie provocazioni an-
tioperaie, nell'atteggiamento 
generale del governo, delle 
partecipazioni statali, della 
dirigenza democristiana. L'ul­
timo incontro avvenuto tra 
il presidente dei Consiglio 
e la Federazione unitaria 
dei tre sindacati ha con­
fermato l'abisso esistente 
tra gli orientamenti gover­
nativi e i temi di riforma 
e di rinnovamento economi­
co-sociale responsabilmente 
prospettati dal movimento 
sindacale. 

La congestione, la parali­
si di pubblici servizi essen­
ziali e di tanti settori del­
l'apparato statale, il malcon­
tento e l'agitazione del per­
sonale, che pure pone obiet­
tivi di riforma e di riorga­
nizzazione, sono prove d'in­
capacità amministrativa ' di 
un governo preoccupato solo 
di assicurare prebende ver­
tiginose ai gradi massimi 
della burocrazia. 

Nessun impegno serio vie­
ne posto nel perseguire e 
colpire le centrali della vio­
lenza nera. Basti pensare al 
fatto incredibile che non si 
è ancora riusciti a individua­
re e a mettere in galera 
gli autori dell'ampia rete di 
attentati criminali ordita 
quasi due mesi fa contro i 
treni dei lavoratori che si 
recavano a Reggio Calabria! 
I più noti mafiosi vengono 
rimessi in libertà con tante 
scuse. Il governo vara inve­
ce un provvedimento sul fer­
mo di polizia che rappresen­
ta un'offesa smaccata ai 
fondamenti costituzionali e 
legittima ogni medioevale 
abuso poliziesco nei confron­
ti dei cittadini: e chi pro­
testa — dice Andreotti — 
«aiuta obiettivamente i de­
linquenti ». Nelle scuole, 
l'inverosimile caos prodotto 
dalla linea restauratrice di 
Scalfaro trova coronamento 
nel tentativo di ripristinare 
— e siamo anche qui al Me­
dioevo — il «numero chiu­
so» per l'accesso alle Uni­
versità. 

TUTTO questo colpisce 
nel profondo l'animo di 

un Paese che ha camminato 
decisamente, attraverso lot­
te decennali, sulla strada di 
una democrazia avanzata, e 
che è ben risoluto — e Io 
dimostra — a non lasciarsi 
risospingere indietro. Perciò 
le mezze parole e i timidi 
ammiccamenti non possono 
bastare, perciò i pur . inte­
ressanti sintomi di ripensa­
mento devono dar luogo a 
espliciti pronunciamenti po­
litici. Siamo più che mai 
convinti che a sollecitare e 
a determinare quel profondo 
mutamento d'indirizzo di cui 
il Paese ha bisogno possono 
essere solo grandi movimen­
ti politici di • massa- Dalla 
manifestazione di Reggio Ca­
labria al raduno dei duecen­
tomila metalmeccanici a 
Milano, dagli scioperi gene­
rali di intere città e provin­
ce alla Conferenza delle Re­
gioni in corso in questi gior­
ni a Cagliari, tutto concorre 
a dimostrare quale sia la 
volontà di mutamento che 
muove le masse lavoratrici 
e popolari, le loro organiz­
zazioni, le loro istituzioni 
rappresentative. Guai a non 
tenerne conto, guai a non sa­
per cogliere Io spirito pro­
fondamente democratico, ri­
formatore, antifascista che 
le lotte e il responso delle 
urne stanno a indicare. 

Luca Pavolini 

Fruttuoso confronto fra le forze democratiche sulla crisi del Mezzogiorno 

La conferenza di Cagliari chiede 
una svolta economica e politica 

Unanime denuncia della drammaticità della situazione - Il presidente calabrese Guarasci chiede 
profonde modifiche della programmazione - Il compagno Fanti: « La scelta è fra due concezioni 
dello Stato » - Chiaromonte: « Abbattere le barriere per creare un più vasto schieramento meri­
dionalista» - Trentin: «Azione sindacale per un'alternativa di sviluppo» - Intervento di Donat Cattin 

Roma: commossi funerali 
alle 15 vittime del crollo 
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La Conferenza nazionale sul problema del Mezzogiorno, in 
corso da due giorni a Cagliari, si prospetta sempre più come 
un momento di eccezionale portata per la costruzione di uno 
schieramento meridionalista unitario consapevole dell'estrema 
gravità della situazione del Mezzogiorno e capace di muoversi 
come un concreto fronte di lotta. La novità che questa confe­
renza esprime anche rispetto alla < prima conferenza delle 
regioni meridionali tenuta a Palermo, consiste proprio in 
questo: nel superamento di posizioni di pura denuncia, di puro 
rivendicazionismo, nell'impegno invece a costruire un fronte 
di lotta che abbia anche altri protagonisti e interlocutori, le 
organizzazioni sindacali in primo luogo. 

L'attenzione ed il consenso con cui la conferenza ha accolto 
gli interventi dei dirigenti confederali Lama e Macario e del 
segretario t nazionale della FIOM Trentin; l'accordo espresso 
dal presidente Contu con le indicazioni della conferenza sin­
dacale di Reggio Calabria confermano che le regioni meridio­
nali vanno scegliendo la strada dell'azione ispirata a e indi­
cazioni alternative». 

H consenso sostanziale che la quasi totalità degli interve­
nuti sta esprimendo alla relazione di Contu e al documento 
preparatorio della giunta sarda, esprime la consapevolezza 
che la situazione del Mezzogiorno è giunta ad un momento di 
estrema gravità, ad un pericoloso « punto di non ritorno ». 
come ha detto il compagno Chiaromonte il quale ha recato 
la valutazione e l'impegno del PCI per una strategia di svolta 
democratica che assume come centrale il problema dello svi­
luppo del Mezzogiorno sotto il profilo economico, sociale e 
democratico. E di fronte a questa gravità, all'aggravarsi dello 
squilibrio tra nord e sud è urgente pronunciarsi contro qual­
siasi proposta politica che guardi al Mezzogiorno ancora attra­
verso le lenti dell'* intervento straordinario ». sia pure nella 
sua più moderna veste "di < pacchetti speciali» per le regioni. 
Tanto più gravi, perdo, appaiono il silenzio e il disimpegno 
del governo; il silenzio e il disimpegno, fino a questo mo­
mento almeno, della DC. E tanto più urgente è risolvere la 
contraddizione politica di fondo, costituita dall'esistenza di una 
linea politica ed economica del governo profondamente anti­
meridionalista. E ciò non può che comportare una lotta decisa 
— come ha notato il compagno Chiaromonte — per una inver­
sione di tendenza nella direzione politica nazionale; una lotta 
che cominci proprio dalle regioni meridionali.- ' 
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La decisione di Scalfaro 

per la facoltà di Milano 

Vaste proteste 
per l'illegale 
blocco delle 
iscrizioni ad 
Architettura 
La misura reazionaria del governo criticata 
da docenti universitari ed esponenti politici 
Dichiarazioni di Granelli, Codignóia e Chiarante 

MILANO. 2. 
La grave decisione del mi­

nistro della Pubblica Istru­
zione Scalfaro di «autorizza­
re» Il rettore del Politecnico 
di Milano a limitare 11 nume-
ro delle immatricolazioni alla 
facoltà di Architettura, adot­
tando di fatto il « numero 
chiuso ». ha avuto oggi va­
ste ripercussioni, prevalente­
mente negative. Tra queste. 
di particolare rilievo appare 
quella dell'Ordine degli archi­
tetti di Milano. Pavia e Son­
drio che. in un proprio comu­
nicato afferma: «Il provvedi­
mento del numero chiuso, im­
posto in assenza di un qua­
dro di programmazione gene­
rale, senza avere attuato la ri­
forma universitaria e creato 
alternative al giovani che si 
presentano alla soglia univer­
sitaria e del lavoro, è nella si­
tuazione attuale ingiusto e 
inopportuno». 

Va inoltre rilevato come 
quasi nessuno, se si escludo­
no le dichiarazioni di alcuni 
tra I più reazionari esponenti 
del mondo accademico, abbia 
apertamente preso le difese 
dell'operato del ministro. E* 
significativo, a questo propo­
sito. che anche un quotidia­
no «d'informazione» a orien­
tamento conservatore come U 
«Corriere della Sera» si sia. 
con insolita decisione, schie­
rato contro il provvedimento 
ministeriale. In un articolo 
firmato da Giovanni Russo si 
può Infatti leggere: « H nume. 
ro chiuso, stabilito per una 
sola facoltà, senza nessun cri­
terio di selezione, senza che 
si conóscano neppure 1 linea­

menti generali di una riforma 
universitaria e delle scuole 
medie superiori è un gesto 
non di buona politica, ma di 
disperazione. E' il riconosci­
mento di un fallimento ». Non 
meno drastico d'altronde è 
Benedetto Marzullo che. sulla, 
prima pagina de « Il Giorno », 
In un articolo significativa­
mente intitolato « L'iniquo nu­
mero chiuso ». sottolinea co­
me «il problema degli studi 
superiori non va affrontato. 
armi alla mano, sulla soglia 
di ciascun ateneo, ma alla ra­
dice. nell'intera scuola secon­
daria ». 

Sia il «Corriere» che «H 
giorno», ovviamente, dimenti­
cano di considerare come 11 
« numero chiuso » sia stato 
Introdotto ad Architettura nel 
quadro di una politica gover­
nativa di restaurazione che 
ha già portato al licenziamen­
to di oltre 30 docenti demo­
cratici. E* tuttavia Interessan­
te rilevare" come anche forze 
!n linea di principio favore­
voli all'introduzione del «nu­
mero chiuso», abbiano rite­
nuto di dover prendere netta­
mente le distanze da un prov­
vedimento come quello di 
Scalfaro che, oltre a essere 
Illegale e autoritario, dimo­
stra palesemente la propria 
Incapacità a risolvere, anche 
solo parzialmente, il proble­
ma del sovraffollamento uni­
versitario. 

Anche numerosi esponenti 
politici in interviste rilasciate 
a « Paese Sera ». hanno espres­
so severi giudizi sull'operato 

(segue in penultima) 
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Si sono svolti ieri mattina I funerali delle 
quindici vittime della spaventosa esplosione nel 
palazzo del Prenestino, a Roma. C'era ma gran­
de folla; accanto al parenti e alle autorità, cen­
tinaia di sconosciuti, di uomini a donna che 
hanno voluto testimoniar» in questo modo la 
loro solidarietà. Decine e decine erana le ce­
rone e i cuscini di Aeri; ogni bara era rico­
perta da un nastro tricolore con la scritta: e II 
presidente della Repubblica». 
, Intanto prosegue l'inchiesta della magistra­

tura. Ieri è stata arrestata una quarta persona: è 
un giovane, accusato per ora di detenzione e 
spaccio di materiale esplodente; in realtà è so­
spettato di essere uno dei più stretti « collabora­
tori» del Latini nel trattare grosse partite di 
fuochi d'artificio, l/armaiolo, interrogato, ha con­
tinualo a negare ogni responsabilità; ha ammesso 
soltanto di aver acquistato un mese fa 4M mila 
razzi. Nella foto: il dolore di una parente delle 
vittime durante i funerali. 
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Dal nostro inviato 
CAGLIARI, 2 

La .' conferenza nazionale 
delle regioni meridionali in 
corso a Cagliari, anche attra­
verso l'aperto confronto con 
le organizzazioni sindacali e 
Innanzi tutto con le proposte 
di lotta emerse dalla confe­
renza sindacale di Reggio Ca­
labria, è arrivata al vivo di 
quella, «strategia di movimen­
to» di cui aveva parlato il 
presidente Contu nella sua re­
lazione introduttiva. Ciò non 
significa, tuttavia, che alcu­
ni nodi politici siano stati già 
positivamente affrontati in 
tutta la loro urgenza: si trat­
ta — come ha affermato il 
compagno Chiaromonte — dei 
nodi politici del rapporto fra 
l'attuale politica governativa 
e 11 Mezzogiorno, del rifiuto 
del governo (confermato an­
che dall'assenza a questa con­
ferenza) a guardare alle re­
gioni meridionali coma a va­
lide interlocutrici. 

La constatazione della gra­
vità della situazione meridio­
nale. quale era emersa dalia 
relazione introduttiva, e le 
proposte che 11 erano state 
fatte, non sono state sostan­
zialmente contestate da nes­
suno, anzi si è avuta la con­
sapevolezza che questa gravi­
tà è conseguenza delle scel­
te ' operate finora e che si 
vorrebbero operare ancora: e 
vi è stata la consapevolezza 
che oggi occorre una svolta 
radicale. Dal dibattito (basti 
pensare all'intervento di Trl-
sorlo Liuzzi o a quello di 
Martorelli della direzione del 
PRI) sono emersi 11 rifiuto 
della vecchia linea dell'Inter-

Lina Tamburino 
(Segue in penultima} 

Mentre il governo Andreotti decide di 
mantenere al gruppo il carattere « privato » 

Montedison: programmati 
migliaia di disoccupati 

Parlamento e sindacati posti di fronte a un fatto compiuto 
Riversata sull'ENI parte dell'ingente passivo accollato allo Stato 

Dopo la Nuova Zelanda, nuova sconfitta della destra in Oceania 

VITTORIA DEI LABURISTI IN AUSTRALIA 
Il dirìgente del partito vincitore ha mnsWo sui temi sociali, della pace e dell'indipendenza dai monopoi stra­
nieri - Coinvolto nella disfatti anche il MSI che a m a tentato di indurre gli immigriti italiani a votare ìberale 

SIDNEY, 2 
Il partito laburista australia­

no ha vinto nettamente le ele­
zioni politiche, sconfiggendo 
la coalizione governativa libe­
rale-agraria, Curiosamente, si 
è trovato coinvolto nella di­
sfatta anche II MSL che con 
imprudente prosopopea aveva 
mandato in Australia I suoi 
deputati Mirko Tremagiia e 
Angelo Nicosia, per tentare di 
indurre 1 300 mila elettori di 
origine Italiana a votare libe­
rale, e a tale scopo aveva an­
che fatto pubblicare una pa­
gina di pubblicità (firmata 
«Comitato tricolore» su un 
giornale di Sidney. • . . \ 

La vittoria laburista è net­
tissima: benché siano ancora 
da attribuire 15 dei 125 seggi 
dei Parlamento, I laburisti ne 

(Segue in penultima) .'•. j 

IL FRENO ATLANTICO 
Il delegato italiano at la­

vori preliminari ai Helsinki 
nàia conferenza per la sicu­
re— europea, secondo la 
stampa governatila italiana, 
avrebbe parlato dei m criteri 
in base ai quali procedere 
perché la conferenm salta si­
cure—a europea abbia suc­
cesso» e avrebbe •indicato i 
mezzi concreti per aprire la 
strada alta comprensione tra 
i popoli anche neWarea me­
diterranea». Purtroppo le co­
se sono andate in modo del 
tutto opposta. Di concreto, in­
fatti. a rappresentante del go­
verno Andreotti non ha sa­
puto fare altro che un enne­
simo richiamo alla guerra 
fredda allorché ha pedisse­

quamente esaltalo, unico fra t 
delegati dei paesi NATO, i 
e meriti » di quell'alleanza 

n resto non sono che una 
serie di richiami alla « pa­
zienza», di ammonimenti di­
nanzi atta • dannosa fretta» 
che si traducono in altrettan­
ti colpi di freno per una ini­
ziativa che invece la maggio­
ranza degli stati presenti. 
atlantici e no. ritengono matu­
ra e da concretizzare al più 
presto. Nessun obiettivo pre­
ciso da raggiungere, e nono­
stante i continui richiami al­
la autonomia e indipendenza 
di ciascun Stato, dal discorso 
del delegato italiano si ricava 
ancora una volta la conclusio­
ne che, nel migliore dei casi, 

a nostro governo assisterà 
passivamente alle decisioni al­
trui: quelle atlantiche, natu­
ralmente. 

E non servono certo alla 
• comprensione tra i popoli» 
decisioni come quella di con­
cedere agli USA la base della 
Maddalena, proprio nel mo­
mento in cui si parla di ri­
duzione delle forze e di di­
sarmo bilanciato in Europa. 
Decisioni unilaterali che pos­
sono concretizzare 0 pericolo 
che, a una riduzione delle for­
ze net centro Europa corri­
sponda, proprio per iniziati­
va italiana, una intensificazio­
ne del confronto militare sul 
fianco sud dell'alleanza milita­
re atlantica. 

Trasferimento di altri oneri, 
per centinaia di miliardi, a 
carico del contribuente e mi­
naccia dei posto di lavoro per 
migliaia e migliaia di lavo­
ratori sono stati sanzionati in 
una delibera del CIPE (Co­
mitato interministeriale per 
la programmazione economi­
ca) decisa nella notte di ve­
nerdì. Il CIPE ha deliberato 
prima che Camera e Senato, 
dove è in corso da mesi una 
indagine sulla chimica, traes­
sero le loro conclusioni e di­
battessero il problema. Il Par­
lamento sarà informato a co­
se fatte, cosi come è avvenu­
to per 1 sindacati. L'estrema 
gravità e l'illegittimità delle 
decisioni — lo Stato pagherà 
senza che il Parlamento sia 
chiamato a votare sui finan­
ziamenti, fatti fluire indiret­
tamente attraverso altri enti 
pubblici — spiegano la paura 
del governo Andreotti nel 
momento in cui decide la sa­
natoria del secondo fallimen­
to Montedison, sanatoria che 
apre una terza fase di crisi 
anche più acuta, -
- n primo fallimento, quello 
della gestione Valerlo, si con­
cluse con l'acquisto di parte 
del capitale Montedison da 
parte degli enti pubblici IRI 
ed ENI ed è costato circa 200 
miliardi. Si rifiutò tuttavia 
la riorganizzazione nell'ambi­
to delle Partecipazioni stata­
li e furono prese. Invece, una 
serie di misure sbagliate col 
risultato che in due armi si 
è giunti al secondo falli­
mento, sanzionato dalla sva­
lutazione del capitale (per­
dita di 375 miliardi) e con 
operazioni che il CIPE ha le. 
ri cosi definito: I) passaggio 
airENI delle forniture di pe­
trolio per la Montedison; 2) 
passaggio airENI del 50 per 
cento del capitale di Imprese 
di raffinazione e chimiche di 
base, perchè passive e biso­
gnose di enormi investimenti; 
3) assunzione da parte del-
1*ENI del 50 per cento del 
capitale nella società fibre 
chimiche, anch'essa fortemen­
te passiva, lasciando la dire­
zione alla Montedison; 4) In­
gresso dell'ENI nel settore 
farmaceutico, insieme alla 
Montedison; 5) passaggio alla 
EFIM, altro ente statale, del­
le Imprese dell'alluminio an­
ch'esse passive; 6) conferma 
del cartello monopolistico per 

1 fertilizzanti fra i due grup­
pi a spese dell'agricoltura. 

La Montedison sarà quindi 
un gruppo delia chimica spe­
cializzata, in parte dipenden­
te dall'ENI, canale attraverso 
cui lo Stato paga 1 debiti. Il 
controllo diretto non l'avrà 
però né l'ENI né l'IRI né il 
ministero delle Partecipazio­
ni statali, ma un raggruppa­
mento privati — Istituto mo­
biliare italiano — IMENI. 
presieduto dall'IMI, che è un 
consorzio di banche e non ri­
sponde direttamente della 
sua attività al governo e al 
Parlamento. . 

Il prezzo del mantenimen­
to in sella dei «privati» lo 
pagano 1 contribuenti e i la­
voratori. E' prevista la sven­
dita delle imprese elettro­
meccaniche di vetrocoke, ve­
trarie e meccaniche oltre alla 
messa a Cassa interazione, 
anticamera del licenziamento. 
di decine di migliaia di lavo­
ratori del settore fibre. Un 
piano gravissimo, contro il 
quale sono sin d'ora mobili­
tati tutti i lavoratori: la pri­
ma risposta generale la darà 
il 14 dicembre la Federazio­
ne dei chimici con una gior­
nata di lotta nazionale. 

Un masso fra i binari 
del treno Roma-Reggio 
carico di emigrati 
• Il macigno nel tratto di linea fra Cisterna e Campoleone, 

nella stessa zona in cui esplosero le bombe fasciste con­
tro i convogli di lavoratori che si recavano alla Confe­
renza per il Mezzogiorno. Si tratta di un attentato? 

A pag. S 

Tutti d'accordo a Helsinki 
sulla conferenza europea 
da convocare « al più presto » 
• Al di là della questioni ancora controverso, t'impegno gene­

ralo è quello di trovare I* soluzioni che consentano dì en­
trar* nella prima tappa della conferenza vera e propria 

A PAG. 15 

Requisitoria di Àllende 
al parlamento messicano 
contro l'imperialismo 
9 S*i%r9**m*nì* «PPtartito, Il presidente cileno ha denunciato 

l'aggressione dei monopoli americani a ha ribadito il diritto 
del popoli all'Indipendenza politica ed economica A PAG. I l 


